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Siluro alla «teoria» delle maggioranze bilanciate 

vari 
mnte di si 

Il presidente della Provincia apre una nuova fase nel Partito 
socialista romano - Micucci (PCI): «Importante riflessione» 

Qualcosa nel PSI romano si è 
rotto: il «divorzio» Lovari-San-
tarelli è consumato fino in fon
do; tanto è vero che Roberto 
Lovari, presidente della Giunta 
Provinciale, ha deciso di dar vi
ta a quello che, per il momento, 
definisce «un gruppo di compa
gni che vuole ragionare seria
mente di politica in vista delle 
prossime elezioni». Sembra la 
nascita di una nuova «corrente» 
in un partito che, troppo spes
so, ha dato l'impressione di 
oscillare tra ipotesi politiche 
diverse (giunte bilanciate — 
come sosteneva e sostiene San
tarelli, e giunte di sinistra?). 

Lovari tuttavia smentisce 
subito l'ipotesi di una nuova 
corrente: «Non è di questo che 
si tratta — afferma — è invece, 
una riflessione politica matura
tala nel corso di un'esperienza 
come presidente della Giunta 
di Sinistra alla Provincia di Ro
ma. Un'esperienza che mi ha 
sempre più convinto della ne
cessità di un rilancio, ed anche 
di un rinnovamento delle giun
te di sinistra omogeneamente 
in tutti i tre livelli istituzionali 
di governo locale (Comune, 
Provincia e Regione)». 

Quindi le giunte bilanciate 
sono ormai un ricordo del pas
sato? «A questo punto direi 
proprio di sì. Credo che occorra 
un rilancio ed un potenziamen
to delle coalizioni di sinistra; 
sia al Comune, sia alla Provin
cia, sia alla Regione coinvol
gendo anche quelle forze politi
che, come il partito liberale, 
che hanno dimostrato in questi 
anni sensibilità e attenzione 
verso le iniziative, gli impegni, 
ed il lavoro, non sempre facile, 
delle amministrazioni di sini
stra». 

Quindi una proposta di ri
lancio delle giunte si sinistra, e 
assieme, una novità: quella del 
coinvolgimento di un partito 
laico (PLI) che sino ad ora ha 
dimostrato di non avere pre
giudiziali di sorta e dì badare 
più al concreto che alle «alchi
mie» politiche. Tuttavia c'è an
che chi ha parlato di una posi
zione strumentale, di un Lova

ri abbarbicato al potere, che 
«strizza l'occhio, al PCI, e, con 
molta disinvoltura, chiama a 
raccolta anche i liberali.... 

«Credo che sia il caso di met
tere bene in evidenza alcuni 
punti perché i pericoli di stru
mentalizzare queste mie propo
ste politiche senza dubbio ci so
no: già la dichiarazione rabbio
sa del vicepresidente democri
stiano della Giunta regionale 
Lazzaro ne è un segno. Non bi
sogna dimenticare che ci tro-

„viamo a soli cinque mesi dalla 
scadenza elettorale e quindi 
per ogni amministratore locale 
è un diritto e al tempo stesso un 
dovere dare un contributo alla 
costruzione della proposta po
litica del proprio partito». 

Più governabilità, quindi, 
negli enti locali con la giunta di 
sinistra di quanto non fosse 
quella promessa dalle «coalizio
ni bilanciate» di cui tu stesso a 
tuo tempo eri stato assertore? 

«Certo — afferma Lovari — 
ho sostenuto la necessità delle 
giunte bilanciate quando que
ste rappresentavano una ga
ranzia di governo per il Comu
ne, la Provincia e la Regione. 
Oggi le cose sono cambiate, e la 
mia riflessione nasce anche da 
questo, dalla presenza di una 
DC immobile a livello regiona
le, con una crisi interna che l'ha 
portata ad essere commissaria
ta e a fare le battaglie come i 
persiani del settimo secolo, (in
catenati per non poter fuggire). 
Questo partito è ormai sola
mente un club elettorale e non 
rappresenta certamente un in
terlocutore credibile. Le uniche 
attività della DC, come pur
troppo ho dovuto constatare in 
3uesta mia esperienza a capo 

ella giunta provinciale, sono 
stati gli attacchi immotivati e 
strumentali al nostro lavoro di 
amministratori pubblici. Il fat
to che credo vada colto, al di là 
delle polemiche, è che le giunte 
di sinistra hanno saputo gover
nare, sciogliere importanti no
di, hanno saputo essere rigoro
se nell'amministrare e garanti
re una trasparenza cristallina. 
E quindi a mio avviso una for

mula di governo sperimentata e 
valida, che merita di essere ri
proposta da ciascuna forza po
litica laica e di sinistra al pro
prio elettorato nella prossima 
primavera». 

Lovari quindi, da un'espe
rienza a capo di una giunta di 
sinistra esce, alla vigilia della 
nuova scadenza elettorale, con 
la proposta di giunte di sinistra 
alla Provincia, al Comune, alla 
Regione. Abbozza anche un or
ganigramma (un sindaco socia
lista, un presidente della Pro
vincia scelto r.pl palo laico re
pubblicano o socialdemocrati
co', una presidenza regionale 
PCI). 

A giudizio del capo gruppo 
comunista della Provincia Ser
gio Micucci, non è opportuno 
«parlare di organigrammi in 
questo momento; non è solo 
prematuro, ma anche assai sin
golare». 

«Il dato saliente, e che va sot
tolineato — dice Micucci — è 
l'abbandono da parte di Lovari 
della teoria delle giunte bilan
ciate, e a tempo stesso la consa
pevolezza della necessità, direi 
storica, di un potenziamento in 
tutto il Lazio delle giunte di si
nistra. Noi apprezziamo questa 
riflessione e anche questo ri
pensamento di un esponente 
socialista che ha vissuto in pri
ma persona, e ai massimi livelli 
l'esperienza di un'amministra
zione di sinistra. Certo uno de
gli aspetti più interessanti di 
questa svolta nel PSI romano è 
questa nuova attenzione verso 
le possibilità di giunte omoge
nee e di sinistra. Mi auguro che 
questa sollecitazione che oggi 
viene dal Presidente Lovari, 
venga accolta e sviluppata dai 
compagni socialisti». 

Qualcuno ha tentato di liqui
dare tutta la vicenda definen
dola «il salto nel buio» (i più 
pessimisti hanno anche parlato 
del «suicidio politico» di Lova
ri), ma è un dato ormai certo 
che nel Partito Socialista ro
mano c'è oggi una ventata di 
novità. 

Gregorio Serrao 

Si estende la protesta spontanea 
Sabato assemblea con il sindaco 

Il giorno dopo a Cinecittà 
contro la droga insieme ai geni
tori e alla gente del quartiere, 
sono scesi in piazza anche loro, 
i tossicodipendenti. La rabbia 
esplosa, improvvisa e dirom
pente, lunedi pomeriggio dopo 
l'ennesima morte di un ragazzo 
per droga non si è placata. Ore 
16, all'incrocio tra via Ponzio 
Cominio e via Claudio Asello, 
in mezzo a grigi palazzoni, che a 
stento lasciano intravvedere un 
cielo livido di pioggia, duecento 
persone protestano contro il 
mercato della morte. In prima 
fila ci sono giovani che dall'e
roina stanno cercando faticosa
mente di liberarsi. 

•Ogni \olta che ci mettiamo 
la siringa nelle vene — dice un 
ragazzo — non sappiamo come 
andrà a finire. Ogni volta ab
biamo paura che sia l'ultima. 

Cosi come è stato per Giuliano, 
anche se lui non è morto per 
overdose ma per un'epatite vi
rale fulminante. Malattia certo 
che sempre la droga ti procura. 
Giuliano aveva 19 anni, per vi
vere faceva lavori saltuari. 
Un'occupazione fissa non l'ave
va, come tutti noi. Ed il la\oro è 
la base di tutto. Ci costringono 
a stare in mezzo alla strada. Ma 
oggi in mezzo alla strada ci stia
mo per denunciare e allontana
re da noi chi spaccia, chi ogni 
giorno ci porta la morte 

Dopo la manifestazione di 
lunedi scorso, che ha visto an
che scene drammatiche di cac
cia allo spacciatore ora, però, a 
Cinecittà si cerca di dare uno 
sbocco a questa rabbia, di dar 
vita ad una lotta organizzata 
per debellare la piaga della dro
ga. Contro la tossicodipenden
za è stata anche lanciata una 

petizione popolare che ha già 
raccolto 600 firme. «Scendete 
in piazza, vogliamo tornare a 
vivere. Non abbiate paura»: gri
da al megafono una ragazza. 
«Sappiamo — dice un giovane 
che le sta vicino — che chi de\ e 
essere colpito non è tanto il pic
colo spacciatore. Bisogna arri
vare più in alto, molto più in 
alto. Bisogna colpire chi ci fa 
vivere così». Risponde un uomo 
sulla cinquantina, padre di un 
tossicodipendente — «Tutti 
vanno colpiti, anche i piccoli 
spacciatori. La devono smette
re di venire qui ogni giorno a 
seminare morte. Mio figlio ha 
25 anni. E sposato, ha un bam
bino, e non può lavorare. Come 
fa? Da qualche anno si droga. 
Io li odio: vengono qui ogni 
giorno a spacciare. Io conosco 
persino gli orari. Arrivano sia di 

Anche i drogati 
in piazza 

a Cinecittà 
contro i 

mercanti di 
Secondo giorno consecutivo di mobilitazione popolare 

«Bisogna incanalare verso obiettivi precisi* questa 
rabbia» - Marcia contro l'eroina a Villa Gordiani 

mattina che di pomeriggio. 
Una volta veniva a bordo di un 
camion. Sopra c'era scritto: La
vanderia etrusca. In realtà in 
quel camion facevano salire i 
nostri ragazzi per farli droga
re». 

«Domenica mio figlio — pro
segue l'uomo — mi ha chiesto 
per la prima volta aiuto. Mi ha 
detto che non è giusto morire 
come Giuliano a 19 anni ed ora 
io sono qui con lui a manifesta
re per una vita migliore». 

Passa, a sirene spiegate 
un'auto della polizia. Insegue 
una macchina rossa. «Sono lo
ro, sono loro, speriamo che li 
prendano, almeno non verran
no più qui a spacciare» grida la 
gente. La ragazza di prima con
tinua a gridare al megafono: 
«Vogliamo vivere, scendete non 
abbiate paura...». 

«Io ho fatto tutti i lavori.ho 

Morì per una epatite non curata dai medici? È quanto ha cerca
to di chiarire la seconda udienza del processo contro i sette dottori 
accusati della morte di Domenico Carella, un giovane di 22 anni 
stroncato da una epatite dopo essere stato trasferito dall'inferme
ria di un carcere all'altro, senza mai ricevere cure adeguate. Ieri 
mattina in due ore di botta e risposta tra i periti Enrico Ronchetti, 
Giovanni Delfino, Roberto Picardi e Faustino Durante (per la 
parte civile) e gli avvocati degli imputati è emerso un punto fermo: 
dal 28 marzo, quando i segni dell epatite erano evidenti (febbre, 
vomito, ittero alle stelle) e la diagnosi si poteva fare anche senza 
analisi il giovane avrebbe dovuto essere trasferito e curato in un 
luogo adatto. Su questo punto, sottolineato più volte dall'avvocato 
di parte civile Fausto Tarsitano, hanno concordato tutti e quattro 
i periti. 

Affidandosi ad un testo di patologia medica e al «potere» del 
linguaggio giudirico gli avvocati difensori dei medici hanno tenta
to di dimostrare che il ricovero in infermeria era la cura più ade
guata (un posto talmente poco attrezzato che non riuscirono nep-
Eure a fargli le analisi del sangue poiché «non trovarono le vene di 

Domenico» che era tossicodipendente). 
Sei i medici sul banco degli imputati (il settimo, Vito Amoroso, 

ha preferito, per la seconda volta, essere giudicato in contumacia). 
In ultima fila tra il pubblico c'era anche la madre del giovane 

Tossicomane morto in carcere 

Gli esperti: 
«Era grave, non 
l'avete curato» 

Botta e risposta in tribunale tra i peri
ti e i difensori dei sette medici imputati 

fatto l'operaio, il muratore, il 
meccanico, il carrozziere — di
ce un giovane del gruppo —, 
tutte occupazioni saltuarie. 
Quest'estate sono andato an
che a vendere fazzoletti di carta 
ai semafori. Il nostro tempo li
bero? Basta che ti guardi intor
no e capisce subito come siamo 
costretti a trascorrerlo. Ci ve
diamo la sera al bar, oppure di 
giorno ai giardinetti. Erano sta
ti realizzati per farvi giocare i 
bambini. Ma i giochi sono stati 
tutti distrutti. C'è rimasta sol
tanto un'altalena. I giardinetti 
sono diventati esclusivamente 
un luogo dove si spaccia eroina 
e prima o poi va a finire che ci 
caschi anche tu 

Più tardi una delegazione 
guidata dal segretario delia se
zione del PCI di Cinecittà si è 
recata in Comune dove è stata 

ricevuta dal sindaco Ugo Vete-
re e dall'assessore alla sanità 
Franca Prisco. Sabato nei giar
dinetti di via Ponzio Cominio ci 
sarà un'assemblea pubblica, al
la quale parteciperà il sindaco 
Vetere. 

Si estende, intanto, ad altri 
quartieri la mobilitazione po
polare contro la tossicodipen
denza. A Villa Gordiani, a con
clusione di una serie di iniziati
ve che prenderanno il via do
mani, domenica 2 dicembre alle 
10 si svolgerà una marcia con
tro la droga organizzata dal 
«Gruppo di lavoro sulle tossico
dipendenze». Giovedì prossi
mo, invece, si svolgeranno i fu
nerali di Giuliano, il giovane dì 
Cinecittà morto a 19 anni in 
una caserma del Friuli, dove 
stava facendo il servizio di leva. 

Paola Sacchi 

morto, Antonietta Galati. Dal 1° aprile 1981, il giorno in cui suo 
figlio si spense al reparto accettazione del Policlinico, ancora non 
si è rassegnata all'idea che la morte di Domenico sia stata archivia
ta come un semplice incidente. 

Sotto accusa nell'aula di piazzale Clodio non ci sono solo i sette 
medici (di cui devono essere accertate le responsabilità individua
li) ma l'intero sistema sanitario delle nostre carceri. 

La storia di Domenico è in qualche modo esemplare di questo 
sistema farraginoso e irrazionale, ma purtroppo non è l'unica. 
Proprio l'altro giorno è arrivata in redazione la lettera dei genitori 
di un altro giovane morto in prigione senza cure. Si chiamava 
Nanni De Angelis e morì nell'80. Per il suo caso non è stata neppu
re fissata la data del processo. Ma torniamo a Domenico. Il ragazzo 
in 14 giorni di detenzione (entrò in prigione il 17 marzo) fu visitato 
da ben 14 medici, ma neppure dopo il 28 marzo, quando l'epatite 
era già avanzata, nessuno si decise a ordinare il trasferimento in 
ospedale. 

Nella «famosa» infermeria, dove pare fosse un guaio anche fare 
una endovenosa, fu lasciato due giorni senza nessuna cura. Solo 
quando subentrò il coma qualcuno si decise a farlo ricoverare, ma 
anche questa volta non in un ospedale, ma nell'infermeria di un 
altro carcere. 

Il processo è stato rinviato al 28 febbraio. 

Carla Cheto 

Elezioni scolastiche: 
all'Adriano con Natta 

Domenica prossima alle 9,30 il compagno 
Alessandro Natta parteciperà all'Adriano alla 
manifestazione organizzata dal PCI sulla scuola. 
Il 16 e il 17 dicembre infatti per il rinnovo degli 
organi collegiali saranno chiamati a votare circa 
un milione di genitori, 178 mila studenti e 48 
mila docenti. La lista del Coordinamento Geni
tori Democratici contrassegnata col numero 1 è 
contraddistinta dal motto: «Per una scuola mo
derna, pubblica e laica». 

Decine di allagamenti 
e 300 chiamate ai vigili 

Trecento chiamate ai vigili del fuoco dalle 4 
alle 14 di ieri. Decine di negozi e scantinati alla
gati, soprattutto nella zona sud-est della città. 
Danni anche sul litorale in particolare a Santa 
Severa in seguito allo straripamento del torrente 
Eri. Questo il bilancio del nubifragio che si è 
abbattuto ieri su Roma. 

Crisi e futuro energetico: 
assemblea all'Ansaldo 

La riorganizzazione del comparto trasforma
tori. il rilancio produttivo dello stabilimento di 
Pomezia: questi alcuni temi, tra i più scottanti, al 
centro dell'assemblea aperta che si è tenuta ieri 
mattina nella fabbrica Ansaldo. Appuntamento 
importante per discutere i problemi dell'azienda 
da tre anni in crisi e che ha visto il taglio occupa
zionale. ma anche per affrontare i temi più gene

rali della questione energetica in Italia. All'as
semblea erano presenti delegazioni di altri consi
gli di fabbrica, dei sindacati, rappresentanti poli
tici, i sindaci di Albano e Nemi, ma mancava la 
Regione, che pure su questo tema avrebbe un 
grosso ruolo da svolgere. 

«Paese Sera», solidarietà 
con il popolo cileno 

Si svolge oggi alle 17 presso il salone di «Paese 
Sera» una manifestazione, aperta a tutti i demo
cratici, di solidarietà al popolo cileno. All'inizia
tiva cui partecipano cantanti, artisti, parlamen
tari in partenza per il Cile, ha dato la sua adesio
ne il consiglio regionale che ha approvato a mag
gioranza un ordine del giorno «contro la feroce 
dittatura militare» che auspica l'abolizione dello 
stato d'assedio. 

Mutuo di 55 miliardi 
per Tor Bella Monaca 

L'assunzione di un mutuo di oltre 55 miliardi 
di lire con la Cassa di Risparmio di Roma è stato 
deciso dalla giunta comunale per la realizzazione 
di un programma integrativo di edilizia pubblica 
nel piano di zona di Tor Bella Monaca. Il finan
ziamento riguarda non solo l'edilizia abitativa 
ma anche la costruzione delle opere di urbanizza
zione: edilizia scolastica, servizi generali, strut
ture sociali, viabilità, illuminazione, centri spor
tivi ed altro. La giunta ha anche approvato il 
progetto riguardante i lavori di ristrutturazione 
di due padiglioni nell'area di San Gregorio al 
Celio, da destinare a «Centro di documentazione 
socio-sanitaria». Costo dell'opera oltre seicento 
milioni. 

Le nuove tariffe decise dal Consiglio comunale 

• * 

Rimozioni più «salate» 
aumento di 2.500 lire 

Ottenere l'auto dopo un «sequestro» dell'autogrù ora costa 30 
mila lire - Rincaro analogo anche per le moto - Slitta il piano 

Da sabato prossimo au
menterà il tariffario delle ri
mozioni. Per riavere indietro 
l 'auto portata via dal carro-
attrezzi, l'automobilista in
disciplinato dovrà pagare 
2.500 lire in più rispetto alle 
27.500 attuali . Lo stesso in
cremento è stato fissato per 
il recupero delle moto (15.000 
lire contro le vecchie 12.500). 
In caso di riconsegna sul po
sto il prezzo sarà ridotto del 
cinquanta per cento. 

Il provvedimento, stabili
to dal Consiglio comunale. 
precede di poco il varo di 
quel piano «mirato» per l 'uti
lizzo delle autogrù che do
vrebbe segnare una svolta 
decisiva e sopire le polemi
che scaturite dagli eccessivi 
interventi a pioggia. Un pia
no che si aspettava da tem
po, reso non più procrastina-
bile, non solo dalle disfun

zioni del traffico e dalle lun
ghe attese sulle strade inta
sate, ma anche dalle cifre. 
Sono già 110.473 i veicoli ri
mossi da gennaio alla fine di 
ottobre di questo anno, un 
tetto che ha già superato 
quello dell'intero *83 attesta
to sulle 105.000 unità. 

«Il volume del traffico — 
ha dichiarato ieri a un'agen
zia di s tampa il comandante 
dei vigili urbani Francesco 
Russo — è ormai ai limiti di 
guardia. Occorrono provve
dimenti radicali, provvedi
menti che t ra l'altro dovreb
bero passare attraverso la 
costruzione di nuovi par
cheggi fuori delle aree inta
sate, con la preclusione del 
centro al transito privato e il 
potenziamento dei vigili. 

La seconda e terza fila è 
ormai una regola — prose
gue Russo —. A! di là dei 

provvedimenti e dell'impie
go delle autogrù, è una que
stione del rispetto delle liber
tà altrui: l'automobilista de
ve convincersi che il corretto 
uso della sosta è un momen
to importantissimo dell'inte
ro uso del veicolo». 

Intanto il piano preparato 
dall'assessorato alla polizia 
urbana che privilegia l'uti
lizzazione dei carri-attrezzi 
in alcuni punti stabiliti, co
me le corsie preferenziali, le 
fermate dei bus e dei taxi, le 
zone intralciate dalle doppie 
e triple file e quelle riservate 
al carico e scarico delle mer
ci, è slittato di qualche gior
no. Ne hanno approfittato gli 
«affezionati» dell'infrazione 
che, nonostante l'annuncio 
delle nuove disposizioni, 
hanno continuato a par
cheggiare a casaccio, come 
prova la foto a fianco. 

Nuovi percorsi bus nel centro 
Anche i tragitti di alcune li

nee dell'Atac dal primo dicem
bre subiranno variazioni in pre
visione della pedonalizzazione 
di piazza della Rotonda e delle 
nuove discipline che entreran
no in vigore a largo Arenula e in 
via di Torre Argentina. Ecco le 
nuove modifiche: 
Linee «44», «710», «44», «75 bar
rato» e «96« notturni. Il percor
so sarà allungato secondo l'iti

nerario: largo Argentina, corso 
Vittorio, via del Plebiscito, 
piazza Venezia, via S.Marco, 
via S.Venanzio, piazza Ara Coe-
li, piazza Venezia. 
Linee «96- e -716-. I capolinea 
verranno arretrati in via del 
Teatro Marcello. 
Linee «75» e -170». Sono previ
ste deviazioni per via delle Bot
teghe Oscure, via S.Marco, via 
S.Venanzio, piazza Ara Coeli, 
piazza Venezia e via Cesare 

Battisti. 
Linea «15». Sarà ripristinata 
nel normale itinerario con ca
polinea in via Petroselli. 
Linea «94». Limitata a largo 
Torre Argentina con capolinea 
a piazza Venezia con partenza 
da piazza Federico Lante, piaz
za Venezia, via del Plebiscito, 
corso Vittorio, Torre Argenti
na, via Florida, via Botteghe 
Oscure, via S.Venanzio, piazza 
Venezia. 

Arrestato: frodi per un miliardo 

Emetteva fatture false 
per aiutare le società 

ad evadere il fisco 
Viaggiava a bordo di 

un 'auto di grossa cilindrata, 
ma al fisco non lo conosceva 
nessuno. Nato il sospetto, s'è 
scoperto, dopo alcune inda
gini, che il suo "lavoro consi
steva nell'emettere fatture 
false (intestate a una falsa 
ditta) che poi servivano ad 
alcune società per evadere il 
fisco. Con queste operazioni 
Franco Riti, abitante in via 
Leonardo da Vinci, aveva 
messo su un bel po' di soldi. 
Coi quali si era comprato 
(era la sua vecchia grande 
passione) sei Maseratl, due 
Jaguar , una Lamborghini, 
due Alfa Romeo e qualche 
utilitaria. Il compenso gli ve

niva dalle società che si ser
vivano delle sue fatture. A 
Riti andava il totale dell'Iva 
esposta sulle ricevute e in 
più un altro cinque-dieci per 
cento dell'imponibile dichia
rato. Con questo sistema pe
rò le imprese sono riuscite ad 
evadere dieci milioni di Iva e 
un miliardo di tasse alle im
poste dirette. 

L'operazione è s ta ta con
dotta dal Nucleo centrale di 
polizìa tr ibutaria della 
Guardia di finanza. Qualche 
tempo fa è arrivata negli uf
fici una segnalazione. Un si
gnore scorrazzava nel centro 
di Roma con au to potenti. E 

ne cambiava una dopo l'al
tra. È partito il primo accer
tamento e si è scoperto che, 
nonostante fosse proprieta
rio di tutte quelle auto. Fran
co Riti non pagava una lira 
di tasse. S'è saputo poi che 
era socio e ex amministrato
re di una società, la Edilpali, 
specializzata in lavori edili. 
Ma dopo lunghe indagini di 
quella società non si è riusci
ti a sapere nulla. Agli indi
rizzi segnalati alla Camera 
di commercio e al Tribunale 
non risultava nulla. 

Insomma si t rat tava di 
una società fantasma. Il cui 
compito, appunto, era solo 
quello di rilasciare fatture 
alle Imprese, che in questo 
modo riuscivano a «gonfia
re» i costi e ad evadere il fì
sco. Alcuni documenti, ritro
vati in casa di uno dei tanti 
«consulenti» della Edilpali, 
hanno permesso di scoprire 
il trucco. Franco Riti ha do
vuto così abbandonare le sue 
potentissime automobili ed è 
stato arrestato per emissione 
di fatture fittizie e per viola
zioni alle norme fiscali. 

Enrico De Pedis bloccato in un appartamento insieme con l'ex moglie di Bruno Giordano 

Arrestato un «vecchio» della banda della Magliana 
Era uno dei pochi capi 

ancora mancanti all'appel
lo. Enrico De Pedis, in arte 
«Renatino», da ieri lascia i 
residui della spietata e tri
stemente famosa «banda 
della Magliana». L'ha pre
so in consegna la Squadra 
mobile romana, battendo 
sul tempo tutti gli inqui
renti che tentavano di 
mettergli le manette ai 

Klsi. De Pedis non era so-
e la sua compagnia ha 

lasciato sorpresi gli agenti, 
perché il boss viveva nel
l'appartamento della ex 
moglie di Bruno Giordano, 
idolo della tifoseria labiale. 
Anche la signora Sabrina 
Mainardi, 24 anni, ha var
cato i cancelli del carcere, 
perché la legge impedisce 
di vivere insieme ai lati
tanti con un preciso titolo 
di reato: «favoreggiamen

to». La legge dice anche 
che i latitanti non possono 
ricevere visite né frequen
tare incensurati. Perciò 
con la stessa accusa è stato 
arrestato il signor Cesare 
Tafanelli, titolare di una 
catena di supermercati, 
sorpreso dalia polizia nel
l'appartamento con De Pe
dis e Sabrina Mainardi, in 
via Elio Vittorini. 

II boss «Renatino» era 
spuntato fuori improvvi
samente Qualche giorno fa 
nel corso di una intercetta
zione telefonica. Con qual
che sforzo tecnico, e molta 
pazienza, gli uomini del 
dottor Santoro hanno rin
tracciato l'utenza di chia
mata. E l'irruzione è anda
ta a colpo sicuro. De Pedis 
s'è fatto prendere senza fa
re troppe storie. Sapeva 
che prima o poi sarebbe Enrico De Pedis al momento dell'arresto 

successo, perché la sua 
vecchia banda, capi «stori
ci» compresi, era ormai nel 
mirino degli inquirenti, 
sempre più ristretta, sem
pre più accerchiata. 

Con lui sparisce un altro 
pezzo di «vecchia guardia», 
anche se «Renatino» ha 
soltanto 30 anni. Ma gio
vane era pure uno dei fon
datori dei clan più potente 
del traffico di droga a Ro
ma, quell'orma! «leggen
dario» (per ferocia e cono
scenze) Danilo Abbruciati, 
ammazzato a Milano men
tre tentava di far fuori, a 
sua volta, il vicepresidente 
dell'Ambrosiano Rosone. 
«Renatino», nel suo picco
lo, vantava il suo nutrito 
curriculum di rapine, in
criminazioni per traffico 
di droga, e per omicidio. 
Tra le inchieste dove com

pare il suo nome, c'è quella 
per l'esecuzione di due 
boss avversari, Fernando e 
Maurizio Proietti, membri 
di una delie famiglie «ma
lavitose» più «decimate* 
d'Italia. Ma il mandato di 
cattura più recente era sta
to spiccato dal giudice 
istruttore Catenacci, con 
svariati reati. Nel frattem
po, nonostante le ricerche, 
•Renatino» frequentava 
elementi di spicco della 
mafia siciliana. Ripetuta
mente, sostiene il capo del
la Mobile Monaco, si è in
contrato con i fratelli Giu
seppe e Nino Ferrara, cata-
nesi, con il palermitano 
Francesco Cannizzaro, con 
un trafficante internazio
nale di nome Koh Bak 
Kim, protagonista di un 
import-export d'eroina 
con la Thailandia. 

, - / .'S 

*• ^3K#C^1*\v & V * V ' * ~ * *(-•** *J . * * W A C * i t * S».,> , „ t.j v l , J'-i*.4j»vi' * ,«.*.« i.V«". J j i V s 

file:///olta

